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GIACOMO ZANOLIN

IBRIDAZIONI NELLA REGIONE URBANA MILANESE: 
CAMPUS SPARK A BEREGUARDO

1.	 Le trasformazioni dell’area metropolitana milanese. – La transizione periurbana milanese è 
ampiamente descritta in bibliografia come risultato dei processi che, a partire dal secondo dopoguerra, 
hanno portato la città ad essere un nodo rilevante della rete urbana globale (Magatti et al., 2005). Una 
costante nei lavori dedicati a questo tema consiste nell’attribuzione di un valore fondamentale alla pe-
culiare capacità di Milano di riconfigurare a livello transcalare i processi territoriali che caratterizzano 
le diverse zone dell’area metropolitana, dando vita a variegati e difformi processi di scomposizione e 
ricomposizione territoriale e accentuando le interdipendenze a livello di reti e di flussi (Gavinelli, 2012). 
L’attuale carattere della regione urbana milanese è pertanto il risultato di complesse dinamiche territo-
riali e reticolari che hanno portato a un profondo cambiamento nel ruolo del polo urbano centrale il 
quale, pur rimanendo in posizione prevalente rispetto all’articolato sistema territoriale nel quale è im-
merso, si presenta oggi al centro di una caratteristica scomposizione multicentrica che investe parimenti 
il centro e l’hinterland (Bolocan Goldstein, 2009).

I lavori di numerosi autori hanno messo in evidenza la profonda trasformazione del significato di 
Milano come risultato, al contempo, della sua sempre più marcata proiezione sulla scala globale e dei 
processi di ridefinizione degli equilibri territoriali all’interno della regione urbana (Bolocan Goldstein, 
2009; Bonomi, 2004; Lanzani, 2012; Lanzani e Granata, 2006; Magatti et al., 2005). Emerge da tutto ciò 
la necessità di riflettere sugli articolati rapporti tra il centro urbano e la città diffusa, provando a ragio-
nare sulla ridefinizione della relazione tra centro e periferia. Per molti aspetti ci troviamo di fronte a un 
processo che viene registrato in molti centri urbani nell’attuale fase post-industriale e che viene spesso 
definito come la fine della città (Benevolo, 2011; Coppola, 2012). Tuttavia tale definizione pare non del 
tutto appropriata per comprendere il contesto milanese che, probabilmente in virtù del citato processo 
di scomposizione multicentrica e multipolare, necessita di specifici modelli interpretativi per compren-
dere “la città nodo (che) si proietta reticolarmente nel territorio assorbendo e riconfigurando i contesti 
locali, producendo isole esterne; ma anche la città estesa e dai confini variabili (che) tende a ridefinire 
i molteplici rapporti con il centro, relazionandosi nuovamente con la città centrale attraverso un fitto 
reticolo di scambi e di relazioni non solo materiali” (Bolocan Goldstein, 2009, p. 147). 

Dal punto di vista teorico tali processi descrivono la transizione dell’area metropolitana milanese 
verso il modello della città diffusa (Indovina, 1990). L’indebolimento delle economie di agglomerazione 
e l’avvio dei processi di periurbanizzazione, già registrato a partire dagli anni ‘70 del XX secolo, si è 
infatti radicalizzato negli anni ‘90, quando la popolazione insediata in vasti e discontinui contesti urba-
nizzati ha cominciato a vivere all’interno di essi come se si trovasse in una città compatta, contribuendo 
a conferire alla città europea contemporanea un nuovo volto. Tutto ciò è avvenuto in una specifica fase 
storica in cui il processo di deindustrializzazione stava affrontando la sua prima fondamentale fase (Pi-
chierri e Pacetti, 2016) avviando la crisi della modernità (Harvey, 1993), l’avvento della postmodernità 
(Lyotard, 1981) e la transizione verso la modernizzazione riflessiva (Bech, Giddens e Lash, 1999).

In un momento successivo, le innovazioni tecnologiche e le trasformazioni politiche, sociali, cultu-
rali ed economiche avvenute nella seconda fase della deindustrializzazione, ovvero tra la metà degli anni 
‘90 e il 2008 (Pichierri e Pacetti, 2016), e in maniera ancora più marcata negli ultimi dieci anni, hanno 
avviato un ulteriore sviluppo nel processo di ricomposizione degli equilibri socio-territoriali. Tutto ciò 
ha portato a una città in parte differente rispetto a quella descritta nel recente passato, in quanto inserita 
in un sistema globale in costante evoluzione. La de-urbanizzazione e la delocalizzazione che hanno ca-
ratterizzato le dinamiche urbane nel secondo Novecento hanno portato in molte regioni alla formazione 
delle cosiddette edge city, città di margine cresciute in un logica di deregulation nelle quali lo sviluppo 
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tecnologico delle comunicazioni ha imposto una netta ridefinizione delle dinamiche spaziali (Amendola, 
2004). Il risultato è una realtà urbana “segmentata, dove la diversità tra le varie unità non solo è forte 
e visibile ma è addirittura enfatizzata come principio organizzatore della nuova città” (Ibid., p. 16). Lo 
sviluppo tecnologico e alcuni radicali cambiamenti in ambito economico e sociale hanno quindi ulterior-
mente indebolito i vantaggi tradizionalmente connessi con le economie di agglomerazione, favorendo 
la diffusione territoriale e la delocalizzazione di servizi utili a rispondere alle nuove esigenze di cittadini 
dotati di identità liquide in quanto sempre meno ancorati a valori statici del territorio. Tutto ciò genera 
potenzialmente un senso di sradicamento e di precarietà sociale (Bourriaud, 2009) e una nuova condi-
zione territoriale, nella quale le isole urbane della città diffusa si ritrovano aggregate in arcipelaghi me-
tropolitani sulla base di connessioni funzionali sempre meno radicate nello spazio, bensì nell’esperienza 
soggettiva (Indovina, 2005).

Le riflessioni teoriche che possono essere dedotte dalla bibliografia propongono quindi la neces-
sità di approcciare il tema della diffusione urbana considerandolo nei termini di un processo in atto e 
non ancora del tutto compiuto. La velocità con cui si vanno continuamente ridefinendo gli equilibri 
socio-territoriali rende problematica la proposta di indagini interpretative dei processi. Per questo si 
propone un’analisi descrittiva di un’esperienza concreta che si ritiene utile per porre l’attenzione sul 
ruolo potenziale di aziende di nuova generazione nella ridefinizione del senso della città diffusa. Il loro 
insediamento sul territorio non propone solo un nuovo modello di business bensì anche un differente 
modello socio-culturale che nella città diffusa si confronta con i residui di una ruralità non del tutto tra-
montata e con gli stili di vita ibridi di chi è (probabilmente in maniera inconsapevole) ormai abituato ad 
autorappresentarsi come abitante di una città discontinua e sempre meno gerarchizzata.

2.	 Campus Spark a Bereguardo. – Il caso di studio analizzato si colloca al margine meridionale 
dell’area metropolitana milanese, amministrativamente in provincia di Pavia ma concettualmente inseri-
to nella regione urbana milanese. Si tratta di un’azienda multinazionale che opera nel settore Ict (Infor-
mation and Communication Technology) agendo principalmente come consulente dei principali colossi 
globali dell’informatica (soprattutto Apple). Come molte imprese di questo tipo, in realtà è il risultato 
dell’aggregazione di una costellazione di aziende diverse, tutte variamente attive nel campo dell’innova-
zione tecnologica. Il nucleo centrale del gruppo prende il nome di LocalEyes, uno spin-off di Apple con 
base in Irlanda e varie sedi in Europa, la cui principale attività consiste nella realizzazione di traduzioni 
e localizzazioni dei prodotti di Apple che devono essere inseriti nei diversi contesti nazionali. Tra le 
aziende che compongono il gruppo è parimenti importante e centrale per lo studio qui descritto Cam-
pus Party, la cui mission consiste nell’organizzare eventi in grado di attrarre da tutto il mondo creativi 
dell’innovazione tecnologica che trovano in tali contesti l’occasione per presentare i propri progetti, con-
dividerli con appassionati ed esperti del settore ed eventualmente scoprire opportunità per valorizzare le 
proprie idee in termini di business. Campus Party si occupa principalmente di gestire gli aspetti pratici, 
la rete di relazioni e gli sponsor indispensabili per la realizzazione di tali eventi che seguono ovunque 
nel mondo il medesimo format, replicato sulla base di un’esperienza avviata in un primo tempo in vari 
Paesi del Sud America e poi standardizzato proprio da Campus Party. Nei diversi paesi gli eventi sono 
organizzati da operatori locali che si appoggiano all’azienda, la quale opera come main partner, mentre 
in Italia è Campus Party in prima persona a realizzare l’evento. 

Vivendo in stretta relazione con un’impresa come Apple, LocalEyes e Campus Party sono espe-
rienze per loro natura pienamente coerenti con i valori legati all’innovazione di cui tale azienda leader 
mondiale è portatrice. Non solo dal punto di vista produttivo, bensì anche da quello culturale, l’azienda 
è infatti portatrice di valori ispirati alla smartness che stanno penetrando sempre più non solo nella città 
concentrata, bensì anche nella città diffusa. Tutto ciò pone in evidenza una serie di criticità dovute alla 
potenziale opacità dell’idea di smart city (Vanolo, 2013) che, se applicate al contesto periurbano discon-
tinuo che caratterizza l’arcipelago metropolitano milanese, comportano ibridazioni socio-territoriali che 
sono la conseguenza dell’incontro tra ruralità, urbanità e tecnologia.

3.	 Le ragioni di una scelta localizzativa. – Il caso di studio presentato pare interessante soprat-
tutto in relazione con le recenti scelte localizzative attuate dall’azienda. La sede centrale di Campus Party 
e la sede italiana di LocalEyes sono infatti state portate a Campus Spark, un campus in stile californiano 
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appositamente realizzato a Bereguardo, un piccolo paese con meno di 3000 abitanti, in provincia di 
Pavia. Il progetto è stato realizzato rilevando dagli anziani proprietari (all’epoca ancora residenti) una 
cascina ubicata nei pressi del centro storico del paese, caratterizzato dalla presenza di un imponente 
castello del XIV secolo. La struttura originale è stata completamente abbattuta e sostituita da un com-
plesso che comprende uffici con circa cinquanta postazioni di lavoro, una palestra, un ristorante a uso 
interno, dodici camere da letto e una sala conferenze, oltre ad alcuni spazi ricreativi esterni, in quella 
che un tempo era l’aia della cascina. Nulla di quanto è stato realizzato è percepibile dall’esterno, l’antico 
portone in legno separa infatti la corte interna dal paese e nessun segno evidente permette di cogliere la 
trasformazione architettonica e culturale in atto.

La nuova struttura, inaugurata nel 2017, serve a diversi scopi e le ragioni della scelta localizzativa 
sono tutt’altro che secondarie per la ricerca qui condotta allo scopo di studiare nella città diffusa i signi-
ficati della città contemporanea. Bereguardo si trova in prossimità dell’omonima uscita dell’autostrada 
A7 (Milano-Genova), dalla quale si diparte un raccordo autostradale che porta a Pavia, penetrando 
nella porzione sud-orientale della regione urbana milanese. Il piccolo paese nel quale l’azienda ha scelto 
di localizzarsi si trova a circa 30 km dal capoluogo lombardo, che da qui è raggiungibile in meno di 30 
minuti. È inoltre in una buona posizione per raggiungere gli istituti universitari dell’ateneo pavese, con 
il quale l’azienda storicamente intrattiene relazioni. La scelta localizzativa è quindi giustificata da una 
posizione strategica dal punto di vista delle comunicazioni, ma non è tutto. 

Campus Spark è pensato per offrire spazi di lavoro per coloro i quali quotidianamente lavorano 
nelle diverse aziende del gruppo, ma anche come luogo deputato a periodici meeting internazionali. 
Per questo è stato costruito realizzando anche alloggi in grado di ospitare coloro i quali transitano dalla 
sede in modo regolare oppure occasionalmente. La struttura propone quindi un modello di co-living 
che va oltre il concetto semplice di co-working. Lo scopo non è solo di creare un ambiente favorevole al 
confronto, allo scambio di idee e alla condivisione di progetti, l’obiettivo infatti è di favorire la nascita 
di sinergie che derivano dalla convivenza e dalla condivisione quotidiana degli spazi. Di fatto si mira a 
eliminare il confine tra spazio domestico e spazio lavorativo, riproducendo artificiosamente all’interno 
del campus un nuovo senso di comunità. Naturalmente si tratta di un modello socio-culturale che si 
presta a numerose possibili contestazioni, come del resto accade spesso laddove vengono proposte delle 
innovazioni socio-culturali; non è però su questo aspetto che il presente lavoro si vuole concentrare e 
quindi verrà trascurato. 

La ricerca ha lo scopo di studiare il significato di una particolare strategia localizzativa, provando al 
contempo a valutarne le possibili ricadute dal punto di vista socio-territoriale. La scelta di Bereguardo e 
di una struttura con una storia di tipo rurale ma posta in zona centrale pare infatti rilevante. L’obiettivo 
di fondo è di offrire agli ospiti, che si fermano per il breve periodo di un meeting internazionale o per 
periodi più lunghi allo scopo di lavorare a specifici progetti, un contesto dotato di specifici valori. Un 
campus simile a questo avrebbe potuto essere realizzato in una qualsiasi delle tante cascine disperse 
nella bassa pianura lombarda, tra il Ticino e il Po. Il progetto però avrebbe portato con tutta probabilità 
alla realizzazione di una sorta di Gated Community, di un’isola avulsa dalla campagna circostante dedita 
all’agricoltura intensiva. La scelta di una struttura interna al paese ha invece offerto la possibilità di con-
nettere il progetto con il territorio in cui è stato realizzato. In pochi minuti a piedi, gli ospiti di Campus 
Spark possono raggiungere il centro storico e fruire dei suoi servizi, ma possono anche passeggiare nella 
campagna o raggiungere i boschi del Parco Regionale Lombardo del Ticino, che tra l’altro proprio qui 
ospita un caratteristico Ponte di Barche, centrale nel novero del patrimonio culturale tutelato dal Parco.

La presenza di una ruralità marcata (data dalla campagna circostante, in gran parte dedita alla ri-
sicoltura), di una naturalità evidente (grazie alla presenza del Parco Regionale Lombardo del Ticino) e 
di evidenti marchi culturali (il Castello del XIV secolo e il Ponte di Barche), hanno quindi contribuito 
alla scelta localizzativa, volta a realizzare una sorta di compromesso strategico tra isolamento e apertura 
sociale e territoriale. 

4.	 Campus Spark e l’arcipelago metropolitano milanese. – Per concludere pare utile proporre 
una riflessione su due livelli scalari differenti: da una parte portando l’attenzione sul rapporto tra il pro-
getto realizzato a Campus Spark e il contesto territoriale locale nel quale è immerso; dall’altra valutando 
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il ruolo potenziale del caso di studio nel contesto dell’attuale fase della città diffusa, allo scopo di provare 
a comprendere quali funzioni un’azienda come quella descritta può svolgere nel contesto della regione 
urbana milanese. 

Nell’attuale fase della globalizzazione, la deregolamentazione dei mercati sta generando profonde 
trasformazioni a livello sociale, che inevitabilmente hanno effetti sui sistemi territoriali. I nuovi cittadini 
globali operano in un contesto istituzionale di vite mobili e di reti di contatti continui e rapidi, non re-
legati all’interno di confini nazionali (Elliott e Urry, 2013). Pare legittimo supporre che in tale contesto 
si vadano affermando nuove geografie urbane. In particolare laddove si insediano aziende dotate di una 
marcata vocazione innovativa dal punto di vista non solo economico ma anche culturale, risulta necessa-
rio approfondire l’analisi perché il fenomeno è recente e non ancora del tutto codificato. In tutte le fasi 
storiche i cambiamenti nei modelli produttivi hanno generato profonde trasformazioni nell’organizza-
zione socio-territoriale, non si vede per quale motivo oggi dovrebbe essere altrimenti. Infatti, in partico-
lare nel Nord America, è già stato registrato come la crescente importanza che vanno assumendo a livello 
globale le aziende dell’ICT stia definendo una nuova geografia del lavoro come risultato del processo di 
globalizzazione e del progresso tecnologico, intesi come forze propulsive che offrono crescenti oppor-
tunità a lavoratori creativi che sanno proporre continuamente nuove idee, rilanciando costantemente 
se stessi sul mercato del lavoro globalizzato (Moretti, 2013). L’economia mondiale pare quindi favorire 
l’individualismo e la capacità di ciascuno di proporre la propria specifica competenza come possibile 
volano di uno sviluppo che necessita incessantemente di innovazioni. La conseguenza a livello sociale è 
una crescente divergenza tra chi possiede gli strumenti fisici, culturali e intellettuali per sostenere il ritmo 
del cambiamento e chi invece non è in grado o non è messo nella condizione di continuare a trovare idee 
creative per risolvere i problemi quotidiani. Il risultato di tutto ciò, in un contesto globale di crescente 
urbanizzazione, è l’emersione di una nuova questione urbana che deve porre al centro il governo delle 
disuguaglianze risultanti dalla grande divergenza che caratterizza la nostra epoca (Secchi, 2013).

In tale contesto, la lettura su due livelli scalari dell’esperienza di Campus Party consente alcune 
riflessioni. Osservando il territorio alla grande scala si ha l’opportunità di studiare da vicino le dinami-
che locali, è perciò possibile osservare come le scelte localizzative siano derivate da due ragioni: da una 
parte un’opportunità immobiliare che ha permesso di rilevare un immobile di grandi dimensioni a un 
costo decisamente inferiore rispetto a quello eventualmente da corrispondere in caso di localizzazione 
più prossima al comune di Milano; dall’altra la ricerca di un contesto in grado di fornire lo sfondo 
ideale per la costruzione di una specifica immagine che l’azienda vuole proporre per se stessa. La pri-
ma ragione evidentemente si colloca nell’ambito di un noto fenomeno di lungo periodo che descrive 
l’indebolimento delle forze agglomerative come risultato dell’aumento dei costi della città concentrata. 
La seconda ragione invece permette di riflettere sull’impatto socio-territoriale di questa esperienza. La 
scelta localizzativa per Campus Spark è stata infatti effettuata allo scopo di garantire l’accesso ai servizi 
minimi offerti dal paese e quindi la possibilità, da parte di chi frequenta il campus, di interagire con il 
tessuto socio-economico in cui è inserito. Al tempo stesso però il campus stesso è costruito in maniera 
autoreferenziale ed escludente rispetto all’intorno territoriale. Come già accennato, dall’esterno non è 
assolutamente possibile cogliere la presenza delle nuove strutture: per quanto l’interno sia stato com-
pletamente trasformato, la facciata mantiene le forme tradizionali di una tipica casa di corte padana e 
nemmeno il portone d’ingresso in legno è stato restaurato. Tale elemento rafforza la separazione tra il 
dentro e il fuori e genera una sensazione di spaesamento in chi entra, in quanto la transizione dal rurale 
all’urbano avviene in pochi passi, superando la soglia ed entrando in una dimensione completamente 
diversa. In sintesi, è come se la relazione tra il campus e il paese fosse in questo momento a senso unico, 
dall’interno verso l’esterno. I servizi locali e il paesaggio tradizionale della provincia padana servono da 
supporto pratico e narrativo alla struttura, che però ad oggi si presenta come autoreferenziale e per ora 
non interessata a intrattenere relazioni significative con le strutture socio-territoriali locali. L’impatto da 
questo punto di vista è quindi assai debole e sintetizza nell’evidenza territoriale il senso della divergenza 
tra chi partecipa al processo di globalizzazione e chi lo subisce. Gli abitanti di Bereguardo non paiono 
infatti ricevere dalla presenza di questa azienda una spinta verso una proiezione globale del loro senso 
di cittadinanza. 

Tutto questo è interessante anche in relazione con il secondo livello della riflessione che si sta 
proponendo. Considerando infatti la città diffusa milanese come un arcipelago metropolitano, sempre 
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meno gerarchizzato in virtù dell’emersione di centralità economiche fondate su basi differenti rispetto 
al passato e non necessariamente ancorate al dato spaziale, assume un ruolo chiave nel progetto urbano 
la capacità di governare le identità liquide dei cittadini (Indovina, 2005). Al contrario, lo sradicamento 
dell’esperienza descritta pare proporre l’ipotesi che nella città contemporanea possano sorgere attività 
economiche che si appoggiano sul dato territoriale ma che incidono sulla territorializzazione in maniera 
quasi irrilevante. Campus Spark è un’isola fortemente connotata da valori urbani e globali la cui con-
nessione con la regione urbana milanese pare assai debole. Ciò non significa che non abbia un ruolo nei 
processi territoriali, bensì che il suo ruolo non è fondato sulla dimensione spaziale. L’azienda si inserisce 
consapevolmente in un contesto locale sfruttandone le caratteristiche, ma non intende se stessa come 
nodo all’interno di una rete urbana locale. Essa si colloca nell’arcipelago metropolitano e ne sfrutta i 
vantaggi localizzativi, ma non serve direttamente ad esso dal punto di vista funzionale. Questo genera 
evidentemente una sorta di paradosso geografico per cui questa azienda fa parte della pluralità delle 
esperienze che definiscono il senso della regione urbana milanese, pur non partecipando attivamente 
alle dinamiche territoriali locali. Bereguardo non diventa nodo rilevante della regione urbana milanese 
grazie all’insediamento dell’azienda, ma quest’ultima è un nodo di una rete globale e la sua localizza-
zione in questo paese dipende da elementi che caratterizzano in maniera specifica il locale. Il suo ruolo 
nell’arcipelago metropolitano milanese può essere considerato irrilevante se cerchiamo di definirlo in 
sé, in quanto emerge solo dalla sua possibilità di entrare temporaneamente in relazione con il territorio 
a diverse scale. È come se la scelta localizzativa non collocasse l’azienda in un luogo preciso, bensì in 
una pluralità di luoghi che si definiscono di volta in volta sulla base di specifiche relazioni. Le possibili 
contraddizioni descritte sono quindi il segno non trascurabile dell’emersione, in un contesto marginale 
come la periferia meridionale milanese, di ibridazioni rururbane indotte dalla tecnologia, nelle quali 
agiscono nuove soggettività relazionali che proiettano la propria essenza su una scala globale e che in-
trattengono relazioni instabili con il locale.
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RIASSUNTO: Il contributo propone lo studio di un’esperienza recentemente avviata in un piccolo paese in provincia di 
Pavia nel quale è stato inaugurato Campus Spark, una struttura ispirata ai principi del co-working e del co-housing che ospita 
la sede di alcune aziende che operano nel settore ICT. La ricerca propone una riflessione sull’evoluzione del concetto di città 
diffusa a partire dalla descrizione di un progetto realizzato sul territorio. Offre quindi spunti di riflessione da due punti di vista: 
da una parte permette di studiare l’impatto di questo progetto sul contesto territoriale locale nel quale è immerso; dall’altra 
consente di valutare il ruolo potenziale di questa realtà nell’attuale fase di sviluppo della regione urbana milanese nel suo ri-
comporsi come arcipelago metropolitano. 

SUMMARY: The essay offers a descriptive study of a project recently launched in a small town in the province of Pavia. 
Campus Spark is a co-working and co-housing structure that houses the headquarters of a number of companies operating in 
the ICT sector. The research offers a reflection on the evolution of urban sprawl in Milan, starting from the example of a con-
crete project. It raises interesting issues which can be addressed from two different points of view: on the one hand, it makes it 
possible to study the impact of this project on the local context in which it is embedded; on the other, it enables an evaluation 
of the potential role of projects of this kind in the development process of Milan’s urban region in its current phase of recom-
position as a metropolitan archipelago. 

Parole chiave: città diffusa, spazi periurbani, Milano 
Keywords: urban sprawl, peri-urban spaces, Milan
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